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DOMENICA (28 maggio 2006) 
Ascensione del Signore 

 
 

L E C T I O 
 

Prima lettura: Atti 1,1-11 
 

1Nel mio primo libro ho già trattato, o Teòfilo, 
di tutto quello che Gesù fece e insegnò dal 
principio 2fino al giorno in cui, dopo aver dato 
istruzioni agli apostoli che si era scelti nello 
Spirito Santo, egli fu assunto in cielo. 3Egli si 
mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con 
molte prove, apparendo loro per quaranta giorni 
e parlando del regno di Dio. 4Mentre si trovava 
a tavola con essi, ordinò loro di non 
allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere 
che si adempisse la promessa del Padre, 
«quella», disse, «che voi avete udito da me: 
5Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece 
sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti 
giorni». 
6Così, venutisi a trovare insieme gli 
domandarono: «Signore, è questo il tempo in 
cui ricostituirai il regno di Israele?». 7Ma egli 
rispose: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i 
momenti che il Padre ha riservato alla sua 
scelta, 8ma avrete forza dallo Spirito Santo che 
scenderà su di voi e mi sarete testimoni a 
Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samarìa e 
fino agli estremi confini della terra». 
9Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro 

occhi e una nube lo sottrasse alloro sguardo. 10E 
poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli 
se n'andava, ecco due uomini in bianche vesti si 
presentarono a loro e dissero: 11«Uomini di 
Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo 
Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, 
tornerà un giorno allo stesso modo in cui 
l'avete visto andare in cielo». 

 
Gli apostoli ricevono una missione, ma non 
spetta loro 'programmarla'. Il loro compito 
è solo essere totalmente disponibili allo 
Spirito promesso dal Padre (vv. 4-8). Come 
un tempo Abramo, gli apostoli devono 
uscire dalla loro terra - dalle loro sicurezze, 
dai loro interessi, dalle loro attese – e 
portare il vangelo in terre lontane, senza 
temere persecuzioni, fatiche o rifiuti.  
La consegna della missione conclude 
l'opera salvifica di Cristo sulla terra. 
Realizzando la figura del Figlio dell'uomo 
apocalittica, egli si eleva in alto, al cielo 
(cioè a Dio) sotto gli occhi degli apostoli –
che diventano così testimoni della sua 
glorificazione – finché una nube lo sottrae 
alloro sguardo (cfr. Dn 7,13). 



Seconda lettura: Efesini 4,1-13 
 

Fratelli, 1vi esorto io, il prigioniero nel Signore, 
a comportarvi in maniera degna della vocazione 
che avete ricevuto, 2con ogni umiltà, 
mansuetudine e pazienza, sopportandovi a 
vicenda con amore, 3cercando di conservare 
l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della 
pace. 4Un solo corpo, un solo spirito, come una 
sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, 
quella della vostra vocazione; 5un solo Signore, 
una sola fede, un solo battesimo. 6Un solo Dio 
Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce 
per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 7A 
ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia 
secondo la misura del dono di Cristo. 8Per 
questo sta scritto: "Ascendendo in cielo ha 
portato con sé prigionieri, ha distribuito doni 
agli uomini".9Ma che significa la parola 
'ascese', se non che prima era disceso quaggiù 
sulla terra? 10Colui che discese è lo stesso che 
anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per 
riempire tutte le cose. 
11È lui che ha stabilito alcuni come apostoli, 
altri come profeti, altri come evangelisti, altri 
come pastori e maestri, 12per rendere idonei i 
fratelli a compiere il ministero, al fine di 
edificare il corpo di Cristo, 13finché arriviamo 
tutti all'unità della fede e della conoscenza del 
Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella 
misura che conviene alla piena maturità di 
Cristo. 

 
Nella contemplazione orante del mistero di 
Dio realizzato in Cristo (cc. 1-3) Paolo può 
offrire alla comunità di Efeso una concreta 
traccia di vita, riassunta nel v.1: «Perciò vi 
esorto... a camminare in maniera degna della 
vocazione ricevuta». Questa vocazione è 
caratterizzata dall'unità, perché l'aspetto 
più mirabile del disegno di Dio è 
l'unificazione di tutta la realtà in Cristo. 
Ogni divisione dev'essere dunque superata 
con un comportamento paziente, umile, 
mite e misericordioso, il cui esito sarà la 

pace. 
Vangelo: Marco 16,15-20 

 
In quel tempo, 15Gesù apparve agli Undici e 
disse loro: «Andate in tutto il mondo e 
predicate il vangelo ad ogni creatura. 
16Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma 
chi non crederà sarà condannato. 17E questi 
saranno i segni che accompagneranno quelli che 
credono: nel mio nome scacceranno i demòni, 
parleranno lingue nuove, 18prenderanno in 
mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, 
non recherà loro danno, imporranno le mani ai 
malati e questi guariranno». 
19I1 Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, 
fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. 
20Allora essi partirono e predicarono 
dappertutto, mentre il Signore operava insieme 
con loro e confermava la parola con i prodigi 
che l'accompagnavano. 
 
Gesù appare agli apostoli prima della 
conclusione del suo cammino terreno per 
esortarli a farsi missionari del vangelo in 
tutto il mondo (v. 15). È necessario che ogni 
uomo sia raggiunto dalla «buona notizia» 
della risurrezione di Cristo e accolga la 
salvezza, nell’adesione libera a Lui, con la 
fede e il battesimo (v.16). I credenti 
sperimentano in se stessi che Cristo è vivo 
e operante. Nel suo nome avranno la sua 
stessa autorità, non solo per sconfiggere le 
potenze del male, ma anche per operare 
guarigioni (vv. 17s.). 
Dopo questa consegna, il Risorto entra 
definitivamente nella gloria di Dio (v.19). 
Egli accompagna ovunque l'irradiarsi della 
predicazione, ne sostiene l'efficacia e la 
confermando «con i prodigi» (M c 16,20).  
Nella Chiesa di ogni tempo continua la sua 
presenza viva, operante e salvifica.  
L'ascensione non segna dunque una fine, 
bensì un nuovo inizio. Implica certo un 
distacco, e tuttavia dona una più profonda 
comunione con il Signore Gesù, che sarà 



piena alla fine dei tempi. 
M E D I T A T I O 

 
Ascendendo al cielo, Cristo ha portato con 
sé il trofeo della sua vittoria sulla morte: la 
sua umanità glorificata, quella natura che 
ha in comune con noi, suoi fratelli di carne 
e di sangue. L'attesa del Cristo glorioso 
può riuscire difficile, se si considerano 
soltanto le vicende dolorose della vita 
umana e della storia; eppure bisogna 
coltivare, come le prime generazioni 
cristiane, il senso dell'imminenza. I nostri 

occhi devono saper guardare il cielo senza 
estraniarsi dalla terra, anzi, raccogliendo i 
fratelli dalle loro dispersioni per far 
convergere anche i loro sguardi verso l'alto.  
Il nostro modo di lavorare e di affaticarci 
dovrebbe permetterci anche di riposare già 
con Cristo in cielo. Il nostro modo di 
vivere, di soffrire, di morire, dovrebbe 
chiaramente manifestare che il mistero 
della redenzione si va compiendo in noi. 

 
 
 

O R A T I O 
 
Noi, viandanti sulle strade del mondo,  
sospiriamo a rivestire quell'abito di luce intramontabile  
che tu stesso, Signore Gesù, nel tuo amore hai preparato per noi.  
La forza del tuo Spirito plasmi in noi  
l'uomo nuovo rivestito di mitezza e di umiltà. 
Ti preghiamo di non lasciarci sordi alle tue parole di vita,  
perché, se non seguiamo te e non ci affidiamo alla potenza del tuo nome,  
nessun altro potrà salvarci.  
Il tuo Spirito frantumi tutti gli idoli che ancora ci trattengono  
e ostacolano il nostro cammino.  
Nulla e nessuno su questa terra possa imprigionare il nostro cuore!  
Fa' che, volgendo lo sguardo a te e al tuo regno,  
acquistiamo occhi per vedere ovunque i prodigi del tuo amore. 
 
 
 

C O N T E M P L A T I O 
 
Non è forse facile portare il soave giogo di 
Cristo, non è sublime l'esser coronati nel 
suo regno? Quale cosa è più facile del 
portare le ali, che portano colui che le 
porta? Quale cosa è più sublime del volare 
al di sopra dei cieli, ove è asceso Cristo?  
Alcuni volano contemplando, tu almeno 
amando. Anche se talvolta avevi cercato 

quel che non è di lassù ma della terra, 
rimprovera te stesso e di' al Signore col 
profeta: «Chi altri avrò per me in cielo? Fuori 
di te nulla bramo sulla terra» (Sal 72,25).  
Quanto è grande quel che mi è stato 
riservato nel cielo, e io lo disprezzavo [...]! 

  
(GUERRICO D’IGNY). 

 



 
A C T I O 

 
Ripeti spesso e vivi oggi la parola: 
«Ascende il Signore tra canti di gioia» (dal Sal 46). 

 
 

PER LA LETTURA SPIRITUALE 
 
È evidente che Cristo ha restaurato la dignità umana più magnificamente di come fu creata, 
che Cristo può radunare in un immenso fascio di luce e di amore tutta la creazione, affinché 
nessuna creatura possa sfuggire alla gioia divina, affinché nessuna creatura rimanga esclusa 
dal mondo consacrato, affinché ogni creatura divenga a proprio modo vita eterna.  
Proprio quando cogliamo la gioia noi rendiamo eterne le creature. Per questo penso che 
dobbiamo abituarci a concederci ogni giorno la possibilità di una pausa, in cui si possano 
cogliere le gioie dell'universo e dell'umanità, le gioie dell'anima e del pensiero, come le gioie 
della tenerezza e dell'amicizia. 
Bisogna concedersi questa pausa, per scoprirvi una sorgente che rinnova tutti i nostri 
orizzonti. Dietro tutte le sventure, malgrado tutto, c'è l'amore. Se Dio non può impedire ciò 
che la nostra assenza rende inevitabile, non è meno vero che la sola maniera di testimoniare la 
sua presenza è di dimostrare, in maniera sensibile, a tutti coloro che ci attorniano, che Dio è 
davvero per noi la vita della nostra vita, e può diventarlo anche per loro. 

 
(M. ZUNDEL, Stupore e povertà, Padova 1990,151-155, passim) 



LUNEDÌ (29 maggio 2006) 
(VII Settimana di Pasqua) 

 
L E C T I O 

 
Prima lettura: Atti 19,1-8 

 
1Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, 
attraversate le regioni dell'altopiano, giunse a 
Èfeso. Qui trovò alcuni discepoli 2e disse loro: 
“Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete 
venuti alla fede?”. Gli risposero: “Non abbiamo 
nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito 
Santo”. 3Ed egli disse: “Quale battesimo avete 
ricevuto?”. “Il battesimo di Giovanni”, 
risposero. 4Disse allora Paolo: “Giovanni ha 
amministrato un battesimo di penitenza, 
dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe 
venuto dopo di lui, cioè in Gesù”. 
5Dopo aver udito questo, si fecero battezzare nel 
nome del Signore Gesù 6e, non appena Paolo 
ebbe imposto loro le mani, scese su di loro lo 
Spirito Santo e parlavano in lingue e 
profetavano. 7Erano in tutto circa dodici 
uomini. 
8Entrato poi nella sinagoga, vi poté parlare 
liberamente per tre mesi, discutendo e cercando 
di persuadere gli ascoltatori circa il regno di 
Dio. 

 
La città di Efeso diventa luogo di incontro 
per diverse correnti del cristianesimo 
primitivo, e con esse si cimenta anche 
Paolo, che ha qui a che fare con dei 
discepoli, più o meno remoti, di Giovanni 
Battista, facenti parte di un movimento 
piuttosto ampio e per noi misterioso.  
Probabilmente questa dozzina di 'discepoli' 
tiene un piede nel gruppo del Battista e un 
altro in quello di Gesù. Paolo li catechizza 
ricordando loro che proprio Giovanni 
aveva indicato la superiorità di Gesù. Si 
nota qui l'intento di chiarire il rapporto tra 

il battesimo di Giovanni e quello di Cristo, 
il primo legato alla penitenza, il secondo 
all'azione dello Spirito.  
 
Vangelo: Giovanni 16,29-33 

 
In quel tempo, 29i discepoli dissero a Gesù: 
“Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più 
uso di similitudini. 30Ora conosciamo che sai 
tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. 
Per questo crediamo che sei uscito da Dio”. 
31Rispose loro Gesù: “Adesso credete? 32Ecco, 
verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi 
disperderete ciascuno per conto proprio e mi 
lascerete solo; ma io non sono solo, perché il 
Padre è con me. 33Vi ho detto queste cose perché 
abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel 
mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il 
mondo!”. 

 
I discepoli pensano che le parole di Gesù 
sulla sua missione siano ora comprensibili 
dimenticando quanto egli aveva detto: solo  
dopo la resurrezione sarebbe iniziata la 
nuova era, quando sarebbe giunto, quale 
maestro interiore, lo Spirito Santo. 
Di fronte alla pretesa degli undici, di essere 
entrati nel mistero e di possedere una fede 
adulta, Gesù mostra che la fede deve essere 
ancora rafforzata, che è troppo incompleta 
per affrontare le prove che verranno (vv. 
31s.). Tali parole nascondono una grande 
amarezza: Gesù sa che verrà abbandonato 
dai suoi amici, che essi si scandalizzeranno 
per la sorte umiliante che il loro Maestro 
dovrà subire.  
Ma Gesù non è mai solo. Egli vive sempre 
in unità con il Padre. Per questo termina il 



colloquio con i suoi pronunciando parole 
piene di speranza e di fiducia: “Abbiate pace 
in me... Abbiate coraggio, io ho vinto il mondo” 
(v. 33).  
Gesù ha davvero vinto il mondo, perché lo 
ha disarmato con l'amore. Egli ha scelto ciò 

che conta agli occhi di Dio ed è durevole 
nella vita, rinnegando quanto è effimero. 
Questo stesso messaggio, stile di vita da 
figlio e vero 'testamento spirituale', Egli 
lascia ai suoi discepoli. 

 
 

M E D I T A T I O 
 

La solidità del rapporto con Dio emerge 
nell'ora della prova, quando ci si trova soli, 
e improvvisamente si dileguano i sostegni 
umani e le grandi illusioni del mondo.  
Allora si manifesta dove davvero si 
appoggi il cuore, se sulle nostre sicurezze o 
sulla parola del Signore, nell’abbandono 
totale in Lui.  
La prova e le tribolazioni appartengono 
anche al processo di maturazione del 
cristiano: esse fanno rientrare in se stessi e 
desiderare il silenzio, immergendo l’uomo 

nella solitudine, là dove egli può scoprire 
la propria vocazione ad essere “solo con il 
solo”, per ancorarsi a Colui che mai 
abbandona, a Colui che i salmi definiscono 
roccia, rifugio, difesa, baluardo, conforto 
per l’uomo. Proprio nei momenti di prova 
queste parole assumono un'evidenza, una 
verità e una forza particolare, e cresce 
nell’animo del cristiano la comprensione 
del mistero della vita e del proprio intimo 
rapporto con Dio. 

 
 

O R A T I O 
 
Illumina, Signore, le mie notti,  
con la luce discreta della tua presenza.  
Non abbandonarmi nelle mie solitudini,  
quando tutto sembra crollare attorno a me, 
quando le presenze più familiari mi diventano estranee  
e sono incapaci di consolarmi.  
Lo sai anche tu, o mio Gesù,  
quanto sia terribile la solitudine,  
quando anche il Padre si è reso introvabile  
e tu ti sei sentito da lui abbandonato.  
Per questa tua terribile desolazione,  
vieni in aiuto ai miei deserti,  
non abbandonarmi  
quando mi sento abbandonato dagli altri. 
 
 
 
 
 



C O N T E M P L A T I O 
 

In una notte oscura, di amorose ansie 
infiammata, - o felice ventura! - uscii e non 
fui notata, essendo già la mia casa 
addormentata. Al buio, sicura, per la scala 
segreta, travestita - o felice ventura! - al 
buio, di nascosto, essendo già la mia casa 
addormentata.  Nella notte propizia, in 
segreto, nessuno mi vedeva, né io 
guardavo cosa alcuna senz'altra luce o 

guida che quella che mi bruciava nel cuore. 
Ma questa mi guidava più certa della luce 
meridiana, dove mi aspettava chi ben io 
conoscevo, in luogo dove nessuno si 
mostrava. O notte che guidasti, notte più 
cara dell'aurora: notte che hai riunito 
l'Amato con l'amata, l'amata nell'Amato 
trasformata!  

          (GIOVANNI DELLA CROCE, Poesie, 1). 
 
 

A C T I O 
 
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: 
“Cantiamo al Signore con voce di gioia” (Salm 67). 

 
 

PER LA LETTURA SPIRITUALE 
 

Quando ti senti solo, devi cercare di scoprire la fonte di questo sentimento.  
Sei incline a sfuggire alla tua solitudine oppure a sostarvi? Quando ne fuggi via, la tua 
solitudine non diminuisce realmente: la costringi semplicemente a uscire provvisoriamente 
dalla tua mente. Quando cominci a sostarvi, i tuoi sentimenti non fanno che diventare più 
forti, e tu scivoli nella depressione.  
Il compito spirituale non è quello di sfuggire alla tua solitudine, né di lasciarti annegare in 
essa, ma di scoprirne la fonte. Non è cosa facile da fare, ma quando riesci a identificare in 
qualche modo il luogo da cui questi sentimenti emergono, essi perderanno un po' del loro 
potere su di te. 
Questa identificazione non è compito intellettuale; è un compito del cuore. Col cuore devi 
cercare quel luogo senza paura. È una ricerca importante, perché conduce a discernere 
qualcosa di buono su te stesso.  
Il dolore della tua solitudine può avere radici nella tua vocazione più profonda. Potresti 
scoprire che la tua solitudine è legata alla tua chiamata a vivere completamente per Dio. La 
solitudine può essere allora rivelata come l'altro lato del tuo dono unico. Allorché ne 
sperimenti nel tuo io più intimo la verità, puoi scoprire che la solitudine non soltanto è 
tollerabile, ma anche feconda. Quello che sembrava dapprima doloroso può allora diventare 
un sentimento che, pur essendo penoso, ti apre la via verso una conoscenza ancor più 
profonda dell'amore di Dio.  
 
(H.J.M. NOUWEN, La voce dell'amore, Brescia 19972, 58s.) 

 



MARTEDÌ (30 maggio 2006) 
(VII Settimana di Pasqua) 

 
L E C T I O 

 
Prima lettura: Atti 20,17-27 

 
In quei giorni, 17da Milèto Paolo mandò a 
chiamare subito ad Èfeso gli anziani della 
Chiesa. 18Quando essi giunsero disse loro: <Noi 
sapete come mi sono comportato con voi fin dal 
primo giorno in cui arrivai in Asia e per tutto 
questo tempo: 19ho servito il Signore con tutta 
umiltà, tra le lacrime e tra le prove che mi 
hanno procurato le insidie dei Giudei. 20Sapete 
come non mi sono mai sottratto a ciò che poteva 
essere utile, al fine di predicare a voi e di 
istruirvi in pubblico e nelle vostre case, 
21scongiurando Giudei e Greci di convertirsi a 
Dio e di credere nel Signore nostro Gesù. 22Ed 
ecco ora, avvinto dallo Spirito, io vado a 
Gerusalemme senza sapere ciò che là mi 
accadrà. 23So soltanto che lo Spirito Santo in 
ogni città mi attesta che mi attendono catene e 
tribolazioni. 24Non ritengo tuttavia la mia vita 
meritevole di nulla, purché conduca a termine 
la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal 
Signore Gesù, di rendere testimonianza al 
messaggio della grazia di Dio. 
25Ecco, ora so che non vedrete più il mio volto, 
voi tutti tra i quali sono passato annunziando il 
regno di Dio. 26Per questo dichiaro 
solennemente oggi davanti a voi che io sono 
senza colpa riguardo a coloro che si perdessero, 
27perché non mi sono sottratto al compito di 
annunziarvi tutta la volontà di Dio”. 
 
Emerge la statura di un missionario tutto 
dedito alla causa del servizio del Signore. 
Un sevizio totale, esclusivo e continuato, 
che ha come criterio non l'approvazione 
degli uomini, ma la volontà di Dio.  
Tra le molte possibili note, tre  peculiarità 

dell'azione di Paolo balzano agli occhi con 
evidenza: l'umiltà nel servizio del Signore, 
che è una virtù sconosciuta al mondo 
pagano, resa grande dall'esempio di Gesù, 
venuto per servire e non per essere servito; 
il coraggio, poichè Paolo ha annunciato il 
vangelo, “tra lacrime e prove”, senza farsi 
condizionare da opposizioni; la gratuità, 
che induce l’apostolo a ritenere “la propria 
vita meritevole di nulla, purché conduca a 
termine la mia corsa”. il vangelo  è il valore 
più importante, a nulla giova conservare la 
propria vita: “non sottrarsi al compito di 
annunciare tutta la volontà di Dio”. 

 
Vangelo: Giovanni 17,1-11a 

 
In quel tempo, 1Gesù, alzàti gli occhi al cielo, 
disse: “Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio 
tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2Poiché tu gli 
hai dato potere sopra ogni essere umano, perché 
egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai 
dato. 3Questa è la vita eterna: che conoscano te, 
l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù 
Cristo. 
4Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo 
l'opera che mi hai dato da fare. 5E ora, Padre, 
glorificami davanti a te, con quella gloria che 
avevo presso di te prima che il mondo fosse. 6Ho 
fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi 
hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me 
ed essi hanno osservato la tua parola. 7Ora essi 
sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono 
da te, 8perché le parole che hai dato a me io le ho 
date a loro; essi le hanno accolte e sanno 
veramente che sono uscito da te e hanno creduto 
che tu mi hai mandato. 
9Io prego per loro; non prego per il mondo, ma 



per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 
10Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue 
sono mie, e io sono glorificato in loro. 11Io non 
sono più nel mondo; essi invece sono nel 
mondo, e io vengo a te”. 

 
Gesù chiede anzitutto che la sua missione 
raggiunga il definitivo compimento con la 
glorificazione. Egli però non la chiede per 
sé, ma perché in essa si renda gloria a Dio 
(v. 2). Gesù ha ricevuto ogni potere dal 
Padre, che ha posto tutto nelle sue mani, 
perfino il potere di comunicare la vita 
eterna a quanti il Padre gli ha affidato. E la 
vita eterna consiste in questo: conoscere 
l'unico vero Dio e colui che è stato da lui 
inviato agli uomini, il Figlio (v. 3). 

Non si tratta naturalmente della vita eterna 
intesa come contemplazione di Dio, ma 
della vita che si acquista nella fede. Essa è 
partecipazione, già nel mondo, alla vita 
intima del Padre e del Figlio.  
Gesù professa di aver glorificato il Padre 
sulla terra portando a compimento nella 
sua interezza la missione affidatagli. 
Questo Egli realizza nella accettazione 
libera della morte in croce.  
Poi Gesù pensa ai suoi discepoli, a cui ha 
manifestato il disegno del Padre. Essi 
hanno risposto nella fede, glorificheranno il 
Figlio accogliendone la Parola e ne saranno 
apostoli praticandola nell'amore. 

. 
 

M E D I T A T I O 
 

La mia vita ha da essere un progredire 
nella conoscenza del Dio vivo e vero, un 
progredire nella sublime scienza di Cristo, 
un camminare secondo lo Spirito, perché 
questa è già vita eterna. Vita talvolta poco 
appetibile, perché la condizione umana è 
vissuta nella carne e nel sangue, perché il 
mondo mi avvolge e mi condiziona, perché 
la mia fede è ancora titubante e incerta. Ma 

basta che mi fermi per poco a riflettere 
sulle parole del Signore, basta invocare il 
suo Spirito, perché riprenda il cammino 
verso l'indicibile mondo di Dio e riesca a 
comprendere la fortuna d'aver anche oggi 
ascoltato queste parole che mi uniscono al 
Padre e al Figlio, nel vincolo dello Spirito, 
per pregustare qualche goccia del 
dolcissimo oceano della vita eterna. 

 
 

O R A T I O 
 

Infondi nel mio cuore, o Signore,  
i doni della scienza e della sapienza,  
perché possa conoscerti sempre meglio,  
sempre meglio gustarti,  
sempre meglio amarti,  
sempre meglio possederti.  
Se tu mi abbandoni a me stesso,  
per quanto io legga queste tue parole,  
poco dopo considererò più importante una cosa urgente da fare,  
col rischio di dimenticarti. 



Dammi il dono del consiglio  
perché ti cerchi e ti conosca,  
anche in mezzo alle occupazioni che mi attendono tra poco.  
Dammi il dono del discernimento,  
perché possa scegliere te in ogni cosa,  
secondo l'insegnamento del tuo Figlio.  

 
C O N T E M P L A T I O 

 
Sentiamo le parole di Dio dentro il nostro 
cuore, sappiamo con quale fedeltà e 
impegno dobbiamo rispondere al suo 
amore e tuttavia, dal culmine della nostra 
riflessione interiore, labili come siamo, 
ricadiamo nelle solite cose e siamo tentati 
dalla fastidiosa importunità dei nostri 
peccati. E tuttavia neppure allora Dio ci 

abbandona: subito si riaffaccia alla mente, 
dissipa le nebbie delle tentazioni, infonde 
la pioggia della compunzione e riconduce 
il sole dell'intelligenza penetrante. Così ci 
dimostra quanto ci ama, perché non ci 
abbandona neppure quando lo 
respingiamo. 

 (GREGORIO MAGNO). 
 
 

A C T I O 
 
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: 

“Benedetto il Signore Dio della salvezza” (Salm 67). 
 

PER LA LETTURA SPIRITUALE 
 

Durante la nostra breve esistenza, la domanda che orienta gran parte del nostro 
comportamento è: “Chi siamo?”. Forse ci poniamo raramente questa domanda in modo 
formale, ma la viviamo molto concretamente nelle nostre decisioni di ogni giorno. Le tre 
risposte che generalmente diamo sono: “Siamo ciò che facciamo, siamo quel che gli altri 
dicono di noi, siamo ciò che abbiamo”, o, in altre parole: “Siamo il nostro successo, la nostra 
popolarità, il nostro potere”. Ma è importante rendersi conto della fragilità di un'esistenza che 
dipenda dal successo, dalla popolarità e dal potere. La sua fragilità deriva dal fatto che tutti e 
tre sono fattori esterni, che possiamo controllare in modo assai limitato. Perdere il lavoro, la 
fama o la ricchezza spesso dipende da eventi completamente al di là del nostro controllo; ma, 
quando ne dipendiamo, ci siamo svenduti al mondo, perché siamo quel che il mondo ci dà. E 
la morte ci toglie tutto questo. L'affermazione finale diventa: “Quando siamo morti, siamo 
morti”, perché quando moriamo non possiamo fare nient'altro, la gente non parla più di noi e 
non abbiamo più nulla. Quando siamo quel che il mondo fa di noi, non possiamo essere dopo 
aver lasciato questo mondo. 
Gesù è venuto ad annunciarci che un'identità basata sul successo, sulla popolarità e sul potere 
è una falsa identità: è un'illusione! Egli dice alto e forte: “Non siete quel che il mondo fa di 
voi, ma siete figli di Dio”. 
(H.J.M. NOUWEN, Vivere nello Spirito, Brescia 19984, 131s.) 



MERCOLEDÌ (30 maggio 2006) 
(VII Settimana di Pasqua) 

 
L E C T I O 

 
Prima lettura: Atti 20,28-38 

 
In quel tempo, Paolo diceva agli anziani della 
Chiesa di Efeso: 28“Vegliate su voi stessi e su 
tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito 
Santo vi ha posti come vescovi a pascere la 
Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo 
sangue. 29Io so che dopo la mia partenza 
entreranno fra voi lupi rapaci, che non 
risparmieranno il gregge; 30perfino di mezzo a 
voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine 
perverse per attirare discepoli dietro di sé. 31Per 
questo vigilate, ricordando che per tre anni, 
notte e giorno, io non ho cessato di esortare fra 
le lacrime ciascuno di voi. 
32E ora vi affido al Signore e alla parola della 
sua grazia che ha il potere di edificare e di 
concedere l'eredità con tutti i santificati. 33Non 
ho desiderato né argento, né oro, né la veste di 
nessuno. 34Voi sapete che alle necessità mie e di 
quelli che erano con me hanno provveduto 
queste mie mani. 35In tutte le maniere vi ho 
dimostrato che lavorando così si devono 
soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del 
Signore Gesù, che disse: "Vi è più gioia nel dare 
che nel ricevere!"”. 
36Detto questo, si inginocchiò con tutti loro e 
pregò. 37Tutti scoppiarono in un gran pianto e 
gettandosi al collo di Paolo lo baciavano, 
38addolorati soprattutto perché aveva detto che 
non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo 
accompagnarono fino alla nave. 

 
Si profilano molti pericoli, dall'esterno e 
dall'interno: pericoli di diffusione di false 
dottrine, ad opera di “lupi rapaci”. La 
Chiesa di Dio è cosa assai preziosa, perché 
“è stata acquistata con il suo sangue”: da qui 

la grande responsabilità di coloro che la 
presiedono. Il pastore deve vigilare “notte e 
giorno”, “fra le lacrime”, prima su di sé e poi 
sugli altri, per preservare dai nemici il 
proprio gregge. Paolo delinea qui, in poche 
parole, le grandi responsabilità della vita 
del pastore. 

 
Vangelo: Giovanni 17,11b-19 

 
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, 
così pregò: 11“Padre santo, custodisci nel tuo 
nome coloro che mi hai dato, perché siano una 
cosa sola, come noi. 
12Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo 
nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; 
nessuno di loro è andato perduto, tranne il 
figlio della perdizione, perché si adempisse la 
Scrittura. 13Ma ora io vengo a te e dico queste 
cose mentre sono ancora nel mondo, perché 
abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 
14Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha 
odiati perché essi non sono del mondo, come io 
non sono del mondo. 
15Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che 
li custodisca dal maligno. 16Essi non sono del 
mondo, come io non sono del mondo. 
17Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 
18Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io 
li ho mandati nel mondo; 19per loro io consacro 
me stesso, perché siano anch'essi consacrati 
nella verità”.  

 
I discepoli hanno il compito di prolungare 
nel mondo la missione di Gesù. Ma, esposti 
al potere del maligno, per compiere la loro 
missione hanno bisogno della protezione 
del Padre e del sacrificio di Cristo. 

 



M E D I T AT I O 
 
 

La parola di Gesù e il suo Spirito aiutano a 
discernere i vari volti del mondo, a 
distinguere gli appelli dello Spirito dai 
sottili inganni del maligno, i messaggi di 
Dio dalla menzogna del nemico. Ciò è 

tanto più sicuro quanto più la Parola e lo 
Spirito non sono assunti e quasi gestiti 
individualmente, ma accolti dentro la 
comunità dei discepoli, che formano la 
santa comunione della Chiesa. 

 
 

O R A T I O 
 
O Maria, dolcissima madre, 
fa’ che comprendiamo 
di non essere soli nel nostro lavoro, 
e sappiamo scoprire Gesù accanto a noi, 
accoglierlo con la grazia, 
custodirlo fedelmente, 
come tu hai fatto. 
(GIOVANNI XXIII). 

 
 

C O N T E M P L A T I O 
 
“Essi non sono del mondo, come io non sono del 
mondo” (Gv 17,14). L 
La separazione dei discepoli dal mondo è 
operata dalla grazia che li ha rigenerati, in 
quanto, per la loro generazione naturale, 
essi appartengono al mondo, e per questo il 
Signore aveva detto prima: “lo vi ho scelti 
dal mondo” (Gv 15,19). La grazia ha dato 
loro di non appartenere più al mondo, 
come non vi fa parte il Signore, avendoli 

egli stesso liberati.  
Egli non appartenne mai al mondo, in 
quanto, anche nella sua forma di servo, 
nacque dallo Spirito Santo, da quello 
Spirito dal quale i discepoli rinacquero. 
Essi, ripeto, non sono più del mondo, 
perché sono rinati dallo Spirito Santo. 
 

 (AGOSTINO)

 
 

A C T I O 
 
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: 
“La tua visita, Signore, ci colma di gioia” (dal Cantico 2). 

 
 
 
 



PER LA LETTURA SPIRITUALE 
 
 
“Essere nel mondo, senza essere del mondo”. Questa frase è una bella sintesi del modo in cui 
Gesù parla della vita spirituale. È una vita in virtù della quale veniamo completamente 
trasformati dallo Spirito d'amore. Eppure è una vita in cui tutto sembra immutato.  
La vita spirituale può essere vissuta in tanti modi quante sono le persone. La novità consiste 
nell'esserci spostati dalle molte cose del mondo al regno di Dio. Consiste nell'essere stati 
liberati dalle costrizioni del mondo e nell'aver indirizzato i nostri cuori verso la sola cosa 
necessaria. 
La novità consiste nel fatto che non viviamo più le molte faccende, la gente e gli avvenimenti 
come cause di preoccupazioni senza fine, ma cominciamo ad avvertirle come la ricca varietà 
dei modi attraverso i quali Dio si rende presente in mezzo a noi. I nostri conflitti e dolori, i 
doveri e le promesse, le nostre famiglie e gli amici, le attività e i progetti, le speranze e le 
ispirazioni non ci appaiono più come tanti aspetti defatiganti di una realtà che stentiamo a 
tenere assieme, ma come modalità di affermazione e di rivelazione della nuova vita dello 
Spirito che è in noi. “Tutto il resto” che prima ci occupava e ci preoccupava tanto, ora diventa 
dono o sfida che rafforza o approfondisce la nuova vita che abbiamo scoperto. 
 
(H.J.M. NOUWEN, Invito alla vita spirituale, Brescia 20002, 44ss.). 

 



GIOVEDÌ (1 giugno 2006) 
(VII Settimana di Pasqua) 

 
L E C T I O 

 
Prima lettura: Atti 22,30; 23,6-11 

 
In quei giorni, 22.30il tribuno, volendo conoscere 
la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui Paolo 
veniva accusato dai Giudei, gli fece togliere le 
catene e ordinò che si riunissero i sommi 
sacerdoti e tutto il sinedrio; vi fece condurre 
Paolo e lo presentò davanti a loro. 
23.6Paolo sapeva che nel sinedrio una parte era 
di sadducei e una parte di farisei; disse a gran 
voce: “Fratelli, io sono un fariseo, figlio di 
farisei; io sono chiamato in giudizio a motivo 
della speranza nella risurrezione dei morti”. 
7Appena egli ebbe detto ciò, scoppiò una disputa 
tra i farisei e i sadducei e l'assemblea si divise. 8I 
sadducei, infatti, affermano che non c'è 
risurrezione, né angeli, né spiriti; i farisei 
invece professano tutte queste cose. 9Ne nacque 
allora un grande clamore e alcuni scribi del 
partito dei farisei, alzatisi in piedi, protestavano 
dicendo: “Non troviamo nulla di male in 
quest'uomo. E se uno spirito o un angelo gli 
avesse parlato davvero?”. 10La disputa si accese 
a tal punto che il tribuno, temendo che Paolo 
venisse linciato da costoro, ordinò che scendesse 
la truppa a portarlo via di mezzo a loro e 
ricondurlo nella fortezza. 11La notte seguente 
gli venne accanto il Signore e gli disse: 
“Coraggio! Come hai testimoniato per me a 
Gerusalemme, così è necessario che tu mi renda 
testimonianza anche a Roma”. 

 
Paolo gioca sulle divisioni tra farisei e 
sadducei a proposito della risurrezione dei 
morti, risvegliandone il furore teologico. I 
farisei si schierano con Paolo, contro 
l'avversario comune, e ancora una volta 
l'Apostolo è salvato dai Romani.  

La particolare bellicosità dei Giudei è una 
spia della tensione nazionalistica che 
agitava l’Ebraismo del primo secolo: tutto 
quello che aveva parvenza di minacciare 
l'identità nazionale veniva rifiutato, anche 
al costo di giungere all'aperta ribellione 
contro Roma. Sono pagine che riproducono 
il clima di esasperazione nazionalistica che 
porterà al dramma della distruzione della 
città.  
Intanto Paolo viene consolato e rassicurato 
nella sua alta missione di 'testimone' 
ancora una volta, e non a Gerusalemme, 
ma nello stesso cuore del mondo 
conosciuto. La vita di Paolo è eroica, spesa 
esclusivamente al servizio del vangelo.  

 
Vangelo: Giovanni 17,20-26 

 
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, 
così pregò: 20“Non prego solo per questi, ma 
anche per quelli che per la loro parola 
crederanno in me; 21perché tutti siano una sola 
cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano 
anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo 
creda che tu mi hai mandato. 
22E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a 
loro, perché siano come noi una cosa sola. 23Io 
in loro e tu in me, perché siano perfetti 
nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai man-
dato e li hai amati come hai amato me. 
24Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato 
siano con me dove sono io, perché contemplino 
la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu 
mi hai amato prima della creazione del mondo. 
25Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, 
ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi 
hai mandato. 26E io ho fatto conoscere loro il tuo 



nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il 
quale mi hai amato sia in essi e io in loro”. 

 
L'unità tra Gesù e la comunità cristiana 
viene presentata come una inabitazione: “Io 
sono in loro e tu in me” (v. 23a). In Cristo si 

attua il perfezionamento verso l'unità. 
L'unità con il Padre, fonte dell'amore, 
avviene nel credente solo per mezzo della 
presenza interiore dello Spirito di Gesù.

 
 

M E D I T AT I O 
 

Le parole del Signore sono chiare, e legano 
la credibilità del cristianesimo alla sua 
capacità di promuovere fraternità. Là dove 
ci si impegna a vivere come fratelli e 
sorelle, là dove si ha come ideale sommo 
quello di accettarsi come si è per tendere 
all'unità, là dove non si cerca di 
primeggiare, di imporre, di rivaleggiare, di 
emergere, ma di aiutarsi, di comprendersi, 
di sostenersi, là dove la benevolenza è un 
programma prioritario, là si mettono le 

basi di una ripresa di credibilità del 
cristianesimo. 
Queste parole sono state e sono spesso 
dimenticate, con la conseguenza che nella 
vita spirituale, nella missione, nella 
pastorale si portano avanti altre idealità. E 
con la conseguenza, pure, della scarsa 
incisività di tali programmi, ai quali il 
Signore non ha garantito il valore di 'segno 
probante' dell'origine divina sua e del suo 
messaggio.

 

 
O R A T I O 

 
Lo riconosco, Signore:  
il tuo messaggio spesso non emerge,  
perché non emergono delle comunità fraterne, compiutamente realizzate.  
Signore, apri i miei occhi a comprendere il mistero della fraternità. 
Aiutami a credere al miracolo della fraternità,  
come punto di partenza per ogni missione!  
Aiuta i cristiani a riscoprire  
la portata rivoluzionaria di queste tue parole,  
perché si impegnino in questo progetto che è certamente tuo.  
 
 

C O N T E M P L A T I O 
 
Rivestìti agli occhi di tutti dell'abito 
religioso, noi siamo venuti da situazioni 
sociali diverse a vivere insieme la nostra 
fede e l'ascolto della parola del Signore 
onnipotente, e, diversamente peccatori, ci 
siamo riuniti fino a formare un cuor solo 

nella santa Chiesa, in modo tale che si vede 
chiaramente realizzato ciò che dice Isaia 
annunciando la Chiesa: “Il lupo dimorerà 
assieme con l'agnello” (Is 11,6). 

  
(GREGORIO MAGNO). 

 



 

A C T I O 
 

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: 
“Siano una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,21). 

 
 
 

PER LA LETTURA SPIRITUALE 
 
Gesù ci rivela che siamo chiamati da Dio a essere testimoni viventi del suo amore, e lo 
diventiamo seguendo Gesù e amandoci a vicenda come egli ci ama.  
Che cosa ha da dire tutto questo al matrimonio, all'amicizia, alla comunità? Dice che la fonte 
dell'amore che sostiene i rapporti non sono coloro che li vivono, ma Dio che li chiama 
insieme. Amarsi l'un l'altro non significa aggrapparsi all'altro per essere sicuri in un mondo 
ostile, ma vivere insieme in modo tale che chiunque possa riconoscerci come persone che 
rendono visibile l'amore di Dio nel mondo. 
Non soltanto ogni paternità e maternità vengono da Dio, ma anche ogni amicizia, ogni 
associazione nel matrimonio e ogni comunità. Quando viviamo come se i rapporti umani 
fossero di natura solo umana, e quindi soggetti alle trasformazioni e ai mutamenti delle 
norme e dei costumi, non possiamo aspettarci altro che l'immensa frammentazione e 
alienazione che caratterizza la nostra società. Ma quando ci appelliamo a Dio e lo reclamiamo 
costantemente come fonte di ogni amore, scopriremo l'amore come un dono di Dio al popolo 
di Dio. 
 
(H.J.M. NOUWEN, Vivere nello Spirito, Brescia 19984, 125s.) 

 



VENERDÌ (2 giugno 2006) 
(VII Settimana di Pasqua) 

 
L E C T I O 

 
Prima lettura: Atti 25,13-21 

 
In quei giorni, 13arrivarono a Cesarèa il re 
Agrippa e Berenìce, per salutare, Festo. 14E 
poiché si trattennero parecchi giorni, Festo 
espose al re il caso di Paolo: “C'è un uomo, 
lasciato qui prigioniero da Felice, contro il 
quale, 15durante la mia visita a Gerusalemme, si 
presentarono con accuse i sommi sacerdoti e gli 
anziani dei Giudei per reclamarne la condanna. 
16Risposi che i Romani non usano consegnare 
una persona, prima che l'accusato sia stato 
messo a confronto con i suoi accusatori e possa 
aver modo di difendersi dall'accusa. 17Allora 
essi convennero qui e io senza indugi il giorno 
seguente sedetti in tribunale e ordinai che vi 
fosse condotto quell'uomo. 18Gli accusatori gli 
si misero attorno, ma non addussero nessuna 
delle imputazioni criminose che io immaginavo; 
19avevano solo con lui alcune questioni inerenti 
la loro particolare religione e riguardanti un 
certo Gesù, morto, che Paolo sosteneva essere 
ancora in vita. 20Perplesso di fronte a simili 
controversie, gli chiesi se voleva andare a 
Gerusalemme ed esser giudicato là di queste 
cose. 21Ma Paolo si appellò perché la sua causa 
fosse riservata al giudizio dell'imperatore, e così 
ordinai che fosse tenuto sotto custodia fino a 
quando potrò inviarlo a Cesare”. 

 
Luca è un ammiratore del sistema giuridico 
romano, e ne mette anche qui in luce alcuni 
princìpi direttivi, mentre evidenzia la 
prontezza di Paolo nello sfruttare questo 
ammirevole ordinamento giuridico per il 
vangelo. Paolo potrà raggiungere Roma 
grazie al suo appello a Cesare; certo vi 
giungerà da prigioniero, ma pur sempre 

toccherà il cuore del potere e della cultura. 
È interessante leggere il seguito del 
racconto, dove viene presentato l'incontro 
di Paolo con la strana coppia e con il 
rappresentante dell'Impero: anche loro 
vengono interessati alla vicenda di Gesù, e 
fanno della resurrezione un argomento di 
conversazione. Il coraggio di Paolo, il quale 
non teme di esporsi, obbliga ogni categoria 
di persone a mettersi a confronto con il 
fatto della resurrezione, che ormai è 
diventato motivo fondante della nuova via 
di salvezza. 

 
Vangelo: Giovanni 21,15-19 

 
In quel tempo, quando si fu manifestato ai 
discepoli, 15ed essi ebbero mangiato, Gesù disse 
a Simon Pietro: “Simone di Giovanni, mi ami 
tu più di costoro?”. Gli rispose: “Certo, Si-
gnore, tu lo sai che ti amo”. Gli disse: “Pasci i 
miei agnelli”. 16Gli disse di nuovo: “Simone di 
Giovanni, mi ami?”. Gli rispose: “Certo, 
Signore, tu lo sai che ti amo”. Gli disse: “Pasci 
le mie pecorelle”. 17Gli disse per la terza volta: 
“Simone di Giovanni, mi ami?”. Pietro rimase 
addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi 
ami?, e gli disse: “Signore, tu sai tutto; tu sai 
che ti amo”. Gli rispose Gesù: “Pasci le mie 
pecorelle. 
18In verità, in verità ti dico: quando eri più 
giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove 
volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue 
mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà 
dove tu non vuoi”. 19Questo gli disse per 
indicare con quale morte egli avrebbe glorificato 
Dio. E detto questo aggiunse: “Séguimi”.  

 



L'insistenza di Gesù sull'amore va letta 
quale condizione per stabilire un rapporto 
di filiale intimità che Pietro deve avere con 
il Signore. Prima di qualsiasi dote umana, il 
ministero pastorale di Pietro si fonda su 
una relazione di fiduciosa comunione 
interiore, e non su un posto di prestigio o 
di potere: un'intimità che non si può 
qualificare con il metro umano, ma che è 
conosciuta dal Signore stesso che scruta il 
cuore. E il Figlio di Dio, che conosce bene 
l'animo dell'apostolo, risponde 

affidandogli la missione di pascere il suo 
gregge: "Pasci le mie pecore” (v. 17c). 
Al ministero pastorale segue poi la 
testimonianza del martirio. Anche Pietro 
deve far seguire, all'amore per Gesù, il dare 
la sua vita (cfr. Gv 15,13). Il brano si 
conclude con alcune parole redazionali 
dell'autore, collegate con il tema della 
sequela. La missione della Chiesa e di ogni 
suo discepolo rimane sempre quella della 
sequela di Gesù, unico modello di vita.

 

M E D I T AT I O 
 

Il vangelo del 'discepolo amato' recupera, 
per così dire, il ruolo di Pietro nella chiave 
dell'amore. Solo chi ama può pascere quel 
gregge raccolto dall'Amore. Solo chi 
risponde all'amore di Cristo può essere in 
grado di essere preposto al suo gregge, che 
deve testimoniare l'amore. 
La pagina è densissima, permeata dal tema 
centrale di tutto il vangelo di Giovanni: 
l'amore. È per amore che il Padre ha dato il 

Figlio, è per amore che il Figlio ha dato la 
vita, è per amore che Cristo ha radunato i 
suoi; è l'amore la legge dei discepoli, è 
l'amore che deve muovere Pietro, è per 
testimoniare questo amore che il discepolo 
amato scrive il suo vangelo. Tutta la storia 
divina e umana è mossa dall'amore, che 
nasce dal cuore di Dio, si rivela nel Figlio, è 
testimoniato dai discepoli, è richiesto a chi 
'presiede nell'amore'.  

 
 

O R A T I O 
 

Non so che dirti, Signore,  
di fronte a questo dialogo!  
È semplicemente tutto!  
Qui c'è tutta la vita, tutto il suo mistero,  
tutta la sua luce, tutto il suo sapore, tutto il suo significato!  
Tutte le altre questioni diventano semplici occasioni per dirti il mio 'sì'.  
E come può essere diversamente?  
Tu mi hai creato per dirmi che mi ami e per chiedermi di riamarti.  
Me lo chiedi come un mendicante,  
mandandomi il tuo Figlio come servo,  
perché non ti amassi per paura, o per stupore di fronte alla tua grandezza,  
ma per toccare le segrete fibre del mio cuore,  
per ferirmi con la tua benevolenza,  
per conquistarmi con la bellezza del tuo volto sfigurato sulla croce. 

 
 



C O N T E M P L A T I O 
 
 
Che vogliono dire le parole: “Mi ami tu? 
Pasci le mie pecorelle”? È come se, con esse, il 
Signore dicesse: “Se mi ami, non pensare a 
pascere te stesso. Pasci invece le mie pecore 
in quanto sono mie, non come fossero tue; 
cerca di pascere la mia gloria, non la tua; 
cerca di stabilire il mio regno, non il tuo; 

cura il mio interesse, non il tuo, se non vuoi 
essere nel numero di coloro che, in questi 
tempi difficili, amano se stessi, e che perciò 
cadono in tutti gli altri peccati che da tale 
amore per sé derivano come dal loro 
principio”. 

 (AGOSTINO).
 

 
A C T I O 

 
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  
“Mi ami tu?” (Gv 21,16). 

 
 

PER LA LETTURA SPIRITUALE 
 
Il mistero insondabile di Dio è che Dio è un innamorato che vuol essere amato. Colui che ci ha 
creato sta aspettando la nostra risposta all'amore che ci ha dato la vita. Dio non dice 
solamente: “Tu sei il mio amato”, Dio chiede anche: “Mi ami?” e ci dà innumerevoli 
possibilità per dire 'sì'. Questa è la vita spirituale: la possibilità di dire 'sì' alla nostra verità 
interiore. 
La vita spirituale, così compresa, cambia radicalmente ogni cosa. L'essere nati e cresciuti, 
l'avere lasciato la casa e cercato una professione, l'essere lodato e l'essere rifiutato, il 
camminare e il riposare, il pregare e il giocare, l'ammalarsi e l'essere guarito, il vivere e il 
morire, diventano tutte espressioni della domanda divina: “Mi ami?” e in ogni momento del 
viaggio c'è sempre la possibilità di dire 'sì' e la possibilità di dire 'no'. 
Dove ci porta tutto questo? Ci porta al 'posto' da dove veniamo, il 'posto' di Dio. Siamo stati 
mandati su questa terra per un breve periodo, per dire, attraverso le gioie e i dolori del tempo 
a nostra disposizione, il grande 'si' dell'amore che ci è stato dato e, così facendo, tornare a 
Colui che ci ha inviato con quel 'sì' scolpito nei nostri cuori. 
 
(H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati, Brescia 199914, 108ss.) 

 

 



SABATO (3 giugno 2006) 
(VII Settimana di Pasqua) 

 
L E C T I O 

 
Prima lettura: Atti 26,16-20.30s. 

 
16Quando arrivammo a Roma, fu concesso a 
Paolo di abitare per suo conto con un soldato di 
guardia. 17Dopo tre giorni, egli convocò a sé i 
più in vista tra i Giudei e venuti che furono, 
disse loro: “Fratelli, senza aver fatto nulla 
contro il mio popolo e contro le usanze dei 
padri, sono stato arrestato a Gerusalemme e 
consegnato in mano dei Romani. 18Questi, dopo 
avermi interrogato, volevano rilasciarmi, non 
avendo trovato in me alcuna colpa degna di 
morte. 19Ma continuando i Giudei a opporsi, 
sono stato costretto ad appellarmi a Cesare, 
senza intendere con questo muovere accuse 
contro il mio popolo. 20Ecco perché vi ho 
chiamati, per vedervi e parlarvi, poiché è a 
causa della speranza d'Israele che io sono legato 
da questa catena”. 
30Paolo trascorse due anni interi nella casa che 
aveva preso a pigione e accoglieva tutti quelli 
che venivano a lui, 31annunziando il regno di 
Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore 
Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza 
impedimento. 

 
Luca ha raggiunto il suo scopo: la corsa 
della Parola è inarrestabile, il vangelo è 
giunto nel cuore del mondo, è predicato 
liberamente e con franchezza “agli estremi 
confini della terra”. Nulla lo ha potuto e lo 
potrà fermare. Paolo è uno dei molti 
testimoni di Gesù, un campione esemplare, 
eroico e autorevole, ma non l'unico. Le 
vicende personali di Paolo non sembrano 
interessare moltissimo Luca, che tronca qui 
il suo racconto, senza ragguagliarci sulla 
sorte del suo campione: ciò che è davvero 

importante è che Paolo abbia compiuto la 
propria missione, che è quella di ogni 
cristiano:essere testimone della 
resurrezione di Gesù, avere coraggio di 
annunciarla ovunque, fare di ogni 
situazione, anche la più improbabile, 
un'occasione per dire che Gesù è il Signore 
e il Salvatore. “La parola di Dio non è 
incatenata” (2 Tim 2,8s.). Non ci sono 
occasioni in cui non si possa annunciare la 
parola di Dio! 

 
Vangelo: Giovanni 21,20-25 

 
In quel tempo, 20Pietro, voltatosi, vide che li 
seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello 
che nella cena si era chinato sul suo petto e gli 
aveva domandato: “Signore, chi è che ti 
tradisce?”. 21Pietro dunque, vedutolo, disse a 
Gesù: “Signore, e lui?”. 22Gesù gli rispose: “Se 
voglio che egli rimanga finché io venga, che 
importa a te? Tu seguimi”. 23Si diffuse perciò 
tra i fratelli la voce che quel discepolo non 
sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto 
che non sarebbe morto, ma: “Se voglio che egli 
rimanga finché io venga, che importa a te?”. 
24Questo è il discepolo che rende testimonianza 
su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che 
la sua testimonianza è vera. 25Vi sono ancora 
molte altre cose compiute da Gesù, che, se 
fossero scritte una per una, penso che il mondo 
stesso non basterebbe a contenere i libri che si 
dovrebbero scrivere.  

 
L'epilogo del vangelo di Giovanni riguarda 
la missione propria del discepolo amato. Il 
brano è formato da due piccole unità: la 
predizione sul futuro del discepolo amato 



(vv. 20-23) e la seconda conclusione del 
vangelo (vv. 24s.). Il redattore di questo c. 
21, attraverso un confronto tra Pietro e 
l'altro discepolo, intende identificare in 
modo inequivocabile “il discepolo che Gesù 
amava” (Gv 13,23; 19,26; 21,7.20). La 
domanda che Pietro, poi, pone a Gesù sulla 
sorte del discepolo amato, riceve da parte 
del Maestro una risposta senza equivoci 

che afferma la libertà sovrana di Dio nei 
riguardi di Ogni uomo. 
Infine i versetti finali (vv. 24s.) sottolineano 
una cosa semplice, ma vera: la rivelazione 
di Gesù, legata al mistero della sua 
persona, è qualcosa di così grande e 
profondo che sfugge alla portata 
dell'uomo.

 
 

M E D I T A T I O - C O N T E M P L A T I O  
L E T T U R A   S P I R I T U A L E 

 
Si può concentrare la nostra riflessione, unendo le tre parti, con uno splèndido brano di Agostino, in 
cui il vescovo d'Ippona fa il raffronto tra Pietro e Giovanni: 
 
La Chiesa conosce due vite, che la predicazione divina le ha insegnato e raccomandato. Una 
di queste è nella fede, l'altra è nella chiara visione di Dio; una appartiene al tempo della 
peregrinazione in questo mondo, l'altra alla perpetua dimora nell'eternità; una si volge alla 
fatica, l'altra è nel riposo; una nelle opere della vita attiva e l'altra nel premio della 
contemplazione; una che cerca di tenersi lontana dal male per compiere il bene, l'altra che non 
ha da evitare alcun male, ma soltanto un immenso bene di cui gioire; una combatte con il 
nemico, l'altra regna senza più contrasti; una è forte tra le sciagure, l'altra non conosce 
avversità; una lotta per tenere a freno le passioni carnali, l'altra riposa nelle gioie dello spirito; 
una si affanna per vincere, l'altra gode tranquilla in pace dei frutti della vittoria; una chiede 
aiuto sotto l'assalto delle tentazioni, l'altra, libera da ogni tentazione, sta in letizia nel seno 
stesso di colui che l'aiuta; una corre in soccorso all'indigente, l'altra vive dove bisogno non c'è; 
una perdona le offese per essere a sua volta perdonata, l'altra non subisce offese da 
perdonare, non ha da farsi perdonare alcuna offesa; una è sottoposta a dure prove che la 
preservano dall'orgoglio, l'altra è così ricolma di grazia che è liberata da ogni afflizione, così 
strettamente unita al sommo bene, che non è esposta ad alcuna tentazione d'orgoglio; una 
discerne il bene dal male, l'altra non contempla che il bene. Di conseguenza una è buona, ma 
è ancora in mezzo alle miserie, l'altra è migliore perché è beata. Questa vita terrena è 
raffigurata nell'apostolo Pietro, quella eterna nell'apostolo Giovanni. 

Il corso dell'una si stende sino alla consumazione dei secoli, e là troverà fine: il compimento 
dell'altra è rimandato alla fine dei secoli e, nel mondo futuro, non avrà alcun termine. Perciò a 
Pietro il Signore dice: “Seguimi”, mentre parlando di Giovanni dice: “Se voglio che resti finché io 
venga, che t'importa? Tu seguimi”. Che significano queste parole? Secondo quanto io possa 
giudicare e capire, eccone il senso: “Tu seguimi, sopportando, come io ho fatto, le sofferenze 
temporali e terrene; quello invece resti, finché io verrò a mettere tutti in possesso dei beni 
eterni”. 

Qui noi sopportiamo i mali di questo mondo nella terra dei mortali: lassù vedremo i beni 
del Signore nella terra dei viventi eternamente. Che nessuno tuttavia pensi di separare questi 



due illustri apostoli. Tutti e due vivevano la vita che si personificava in Pietro e tutti e due 
avrebbero vissuto la vita che si personificava in Giovanni. Nella immagine di ciò che essi 
rappresentavano, uno seguiva Cristo, l'altro stava ad aspettare. Tutti e due, però, per mezzo 
della fede, sopportavano le miserie di questo mondo e attendevano, tutti e due, la futura 
felicità della beatitudine eterna. 

(AGOSTINO Commento al vangelo di Giovanni, 124,5). 
 
 
 

O R A T I O 
 

Aiutami, o Signore,  
a sopportare i mali nella terra dei morenti,  
per godere dei tuoi beni nella terra dei viventi. 

 
 
 

A C T I O 
 
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  
“Tu seguimi” (Gv 21,22b). 
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